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i è svolta nel pomeriggio di
domenica scorsa, 7 maggio, l’8a

edizione della Giornata diocesana
dei Ministranti e dei Cori di voci
bianche. Il tema della giornata era il
centenario dell’apparizione della
Madonna a Fatima, che ricorre il 13
maggio. Dopo una presentazione
della serata e una «intervista» speciale
a personaggi di allora «testimoni
oculari dei fatti accaduti in Cova da
Iria», tutti i bambini e bambine
presenti, circa 80 da 13 parrocchie
della diocesi,  sono stati divisi in
gruppi per partecipare al grande
gioco durante il quale hanno avuto
modo di incontrare di persona niente
meno che i tre pastorelli: i fratellini
Giacinta e Francisco (che saranno
proclamati santi in 13 maggio da
Papa Francesco) e la cugina Lucia.
Dopo il gioco, che a causa del
maltempo si è dovuto svolgere al
chiuso, e la merenda, i chierichetti si
sono preparati per la Messa
presieduta dal Vescovo Andrea e ai
chierichetti di ciascuna parrocchia
era assegnato un compito da
svolgere.
Durante la Concelebrazione
Eucaristica, nella domenica detta «del
buon Pastore», IV di Pasqua, si è
pregato in particolare  per le
vocazioni di speciale consacrazione e
in particolare perché il Signore
mandi alla nostra Chiesa diocesana
tanti e santi sacerdoti. Il Vescovo,
nella sua omelia colloquiale con i
ragazzi, ha posto la sua attenzione
sull’importanza dell’essere
«conosciuti» per nome. Chi ci
conosce e ci vuole bene infatti ci
chiama per nome: i nostri genitori, i
parenti, gli amici. Conoscere il nome
significa entrare in relazione con una
persona e oggi il Vangelo ci diceva
proprio che il «buon Pastore»
conosce per nome le sue pecore e le
chiama ad una ad una perché le ama.
Il «buon Pastore» naturalmente è
Gesù e lui solo, più di chiunque
altro, ci conosce e ci chiama per
nome e ci ama, e noi siamo invitati a
fidarci di lui ricambiando il suo
amore.
Il Vescovo ha voluto più volte
ringraziare durante la Messa i
ministranti e i cantori per il servizio
che svolgono all’altare rendendo le
celebrazioni belle e gioiose.
Da parte di don Matteo, responsabile
in diocesi per i Ministranti, un
ringraziamento a tutte le parrocchie
che hanno partecipato e a quanti,
direttamente o indirettamente,
hanno collaborato per la buona
riuscita della serata, con un grazie
speciale alla parrocchia di San
Miniato Basso che ci ha accolto con
grande disponibilità. Infine un
«grosso grazie» al nostro Vescovo
Andrea per la sua presenza e la sua
parola cordiale e amica.

r.c.
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In preghiera per le vocazioni

il CORSIVO
o spettacolo principale del Dramma
2017 sarà interamente dedicato a don

Milani.
Educatore, prete, che ha contribuito a
rinnovare il sistema educativo di metà
900, oggi il priore di Barbiana potrebbe
essere ancor di più quell’esempio di
incrollabile fiducia nella libertà generata
dalla cultura e la sua diffusione.
In una società in cui lo studio è visto più
o meno come un ostacolo o un peso, è
bello che si torni a parlare di istruzione
come fattore di promozione sociale e
personale. Anche a San Miniato.

L

DI MICHAEL CANTARELLA

e anche sperimentiamo
in noi molte fragilità e
possiamo talvolta
sentirci scoraggiati,

dobbiamo alzare il capo verso Dio,
senza farci schiacciare dal senso di
inadeguatezza o cedere al
pessimismo, che ci rende passivi
spettatori di una vita stanca e
abitudinaria. Non c’è posto per il
timore: è Dio stesso che viene a
purificare le nostre “labbra
impure”, rendendoci idonei per la
missione: «E’ scomparsa la tua
iniquità e il tuo peccato è espiato.
Poi io udii la voce del Signore che
diceva: “Chi manderò e chi andrà
per noi?”. E io risposi: “Eccomi,
manda me!”» (Is 6,6-8).
È così che Papa Francesco si rivolge
alla chiesa tutta in occasione della
girnata mondiale di preghiera per le
vocazioni, il tradizionale
appuntamento riservato alla
rifelssione sul delicato tema delle
vocazioni.
«Domenica la Chiesa tutta ha
celebrato la giornata mondiale di
preghiera per le vocazioni con le
più disparate iniziative, momenti di
preghiera e momenti di riflessione
per ragazzi, giovani e adulti –
afferma don Simone Meini,
responsabile della pastorale
vocazionale per la  chiesa di San
Miniato –».
«Nella nostra diocesi non c’è stato
un momento di preghiera unitario
ma confidiamo nella preghiera che

tutti hanno fatto nella loro realtà, e
tutto sta qui… nella preghiera. Ecco
il titolo: e io prego? Se ognuno di
noi domenica scorsa ma anche con
un appuntamento settimanale o
mensile pregasse per le vocazioni
non ne sentiremmo la necessità e
l’urgenza umana di vocazioni. Ci
mettiamo al posto di Dio –
continua don Simone – alle volte
quando diciamo "mancano". Non
manca niente, tutto è nelle mani di
Dio, lui è il mio pastore e noi il suo
gregge, nulla ci manca. A livello
nazionale lo slogan era: Alzati e va’,
non temere! L’invito che
rivolgiamo a noi e ad ognuno di
voi, alzati alla chiamata del Signore,
va cioè seguilo e non temere perché

Cristo è tutto per noi. Quante cose
potremmo fare e che non
servirebbero a niente, tante le cose a
cui pensare, gruppi di preghiera,
momenti di preghiera, gruppi di
giovani, ritiri ed esercizi spirituali
ma se non ci guida il Signore dove
andremo? Ecco l’invito alla
preghiera, sempre, nelle sante
messe, nei momenti di preghiera
parrocchiali, di unità pastorale, di
vicariati, nei momenti in cui ci
ritroviamo il ricordo affinché il
Signore ci faccia dono di sante
vocazioni. In particolare rivolgiamo
la nostra preghiera al Padre per le
vocazioni al sacerdozio, alla vita
consacrata e alla vita religiosa con
uno sguardo alla gran varietà di

vocazioni e di carismi che il Signore
ha messo nella Chiesa. Il Papa ci
invita alla testimonianza di vita,
ecco il suo richiamo più volte alla
gioia, alla felicità, all’abbandono
della tristezza e della serietà. Non ti
sgomentare davanti a noi c’è il
Pastore, c’è Gesù, niente mi manca
e niente devo temere. Signore
ascolta la nostra preghiera! E il
grido della nostra diocesi di San
Miniato al Padre perché ascolti le
nostre suppliche e intenzioni e
faccia rifiorire la fede nelle nostre
parrocchie ed in ogni realtà
ecclesiale. Facciamo come Maria,
preghiamo e il Signore mostrerà a
noi suo popolo grandi opere,
grandi cose e frutti per l’eternità».

S«

Il Papa indica la strada della missione per i giovani

Gesù ci chiama
per nome

MINISTRANTI
........ .
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unedì 15 maggio - ore 9,30:
Conferenza Episcopale Regionale a

Montenero, nel 70° della proclamazione
della Madre della Grazie a Patrona della
Toscana.
Lunedì 15 - sabato 20 maggio:Esercizi
spirituali alle Suore Sacramentine di
Bergamo.
Domenica 21 maggio - ore 11: S. Messa a
Bastia (Ponte a Elsa) con conferimento
della Cresima.

L Pablo Solari, il grande pittore
argentino a San Miniato

DI ALEXANDER DI BARTOLO

n visita a San Miniato. Ha
esposto due tele a Lucca che
rappresentano Papa
Francesco

Nei giorni scorsi ha fatto visita
alla città di San Miniato il
pittore sud americano Pablo
Solari, fratello del sacerdote
Luigi, del clero della Diocesi.
Pablo Solari è, attualmente,
uno dei più apprezzati e
stimati pittori del Sudamerica.
Le sue opere sono esposte nelle
principali gallerie argentine,
ma le sue tele sono state anche
in Europa: Olanda, Francia,
Spagna e ovviamente Italia,
avendo Solari delle radici
fortemente radicate nel nostro
paese. Di origini lucchesi è
stato invitato a esporre due tele
e ci ha concesso un’intervista:

Solari, lei è un pittore e quindi
è naturalmente attratto dalla
bellezza. Cosa le suscita la
vista del paesaggio di San
Miniato? 
«La bellezza e l’armonia sono
elementi che cerco sempre
nella mia arte, per questo,
come artista, mi ha colpito
subito la fusione tra paesaggio
naturale e paesaggio urbano
della città, quello antico, che
parla di storia. Le facciate degli
edifici, le edicole dipinte, i
materiali. È l’armonia sapiente
dei colori delle facciate con il
paesaggio che mi attrae. Anche
io, nei miei quadri, cerco
questa armonia di colori».

Quindi certamente la sua fonte
di ispirazione principale è la
bellezza, e poi? 
«Certo il bello ma, preferisco
dire la strada, cioè sono i
luoghi singoli che richiamano
la mia tensione pittorica.
Osservo una situazione e
penso a quale pittura meglio si
possa adattare a quella scena.
Faccio una "pittura indiretta",
senza schizzi, quindi nei miei
quadri cerco, quasi parlando
con i personaggi, di figurare

come essi si
sentono.
Domandando quasi
cosa proverà quella
persona in quella
precisa situazione. Si
apre così una sorta
di dialogo con i
personaggi. Anche
chi ha i miei quadri
a casa mi ha rivelato
questa impressione
nel guardarli.

Lei fa una pittura
figurativa ricca di
colori, con uso
particolare delle
tonalità.
«Sì. La mia tecnica
pittorica non fa uso
della velatura innanzitutto,
uso pochissimo il nero e mai il
bianco, perché da troppa
luminosità. I miei quadri si
basano su una libertà
cromatica che ho appreso dai
maestri della pittura del
passato. Io gioco a inventare i
colori, sia nella pittura ad olio
che nell’acquarello».

Quali sono allora i suoi
maestri ideali? 
«Dico subito che sono un

autodidatta. Il mio maestro
più importante è Giotto, poi
Michelangelo come simbolo di
artista che usa sapientemente
la libertà cromatica e ricerca
sempre un’ideale di bellezza
interiore. Poi ci sono il Beato
Angelico, Raffaello per le sue
pennellate, ma anche van
Gogh, che è il pittore che ho
studiato di più, e il toscano
Fattori».

Lei ha dipinto anche tele di

«arte sacra». Qual è il suo
rapporto con il sacro
appunto?
«Tutti i personaggi della tela
parlano in realtà di un tema
comune, la sofferenza e la
speranza. La situazione del
mio paese è difficile e mi piace
parlare della cultura del lavoro,
del lavoro onesto, e della
quotidianità, la vita delle
persone comuni…Mi piace
definire il mio stile “realismo
interiore”, cerco di fare un
dipinto dell’anima. La mia
tensione è sempre rivolta a Dio
però. Pensi che prima di
iniziare a dipingere «consacro»
al Signore la mia pittura e non
di rado prego davanti alla tela,
anche se il soggetto non è
sacro».

Recentemente ha realizzato
due tele, esposte ora a Lucca,
che rappresentano Papa
Francesco, anche lui
argentino. «Sì, si tratta di due
quadri che rappresentano
Francesco, uno durante la
processione di San Giuseppe
nella Basilica di San José de
Flores. La chiesa era quella in
cui frequentava la famiglia
Bergoglio tutte le domeniche.
Per incarico dell’attuale
parroco ho realizzato questi
dipinti, che ricordano una
tappa importante della vita del
Pontefice che è
particolarmente devoto a San
Giuseppe. L’altro invece
rappresenta Francesco, sempre
in mezzo alla folla, però
davanti a Piazza San Pietro».

I

È uno degli artisti più famosi del Sudamerica, i suoi lavori rappresentano anche il PapaAgenda del
VESCOVO

IL VESCOVO
ANDREA
INCONTRA
I MIGRANTI
A FAUGLIA

a Cooperativa Sociale Paim di Cascina in
collaborazione con la Fondazione

«Madonna del soccorso» Onlus di Fauglia e
l’Amministrazione Comunale di Fauglia
hanno avviato un percorso di inserimento
sociale dei richiedenti asilo provenienti dal
continente africano ed ospitati nel centro di
prima accoglienza di Fauglia all’interno
della società civile promuovendo corsi di
lingua ed educazione civica, inserimenti
sociali all’interno delle strutture gestite dalla
medesima Fondazione e trasporto
finalizzato a facilitarne il rapporto con la
locale realtà associativa del territorio, a
partire da coloro che hanno avviato l’attività
sportiva all’interno della squadra del Fauglia
calcio che, grazie anche al loro supporto, ha
vinto proprio sabato 6 maggio il
Campionato amatoriale UISP della Valdera.
All’interno di questo percorso di
accoglienza, solidarietà e supporto i
profughi sono stati ricevuti - in data di
lunedì 8 maggio 2017 - da mons. Andrea
Migliavacca Vescovo di San Miniato presso
l’Episcopio per un momento di fraternità
che ha portato alla luce sia gli aspetti più
tragici della fuga, tramite la Libia,
dall’Africa, sia gli aspetti più positivi fatti
dall’accoglienza diffusa nel piccolo paese di
Fauglia cui anche la Fondazione Madonna
del soccorso ha dato il suo prezioso
supporto diretto e indiretto, sia
sull’importante versante formativo che di
socializzazione. Mons. Vescovo li ha accolti
e si è soffermato a dialogare con loro,
chiedendo di presentarsi ed indicare il paese
di provenienza. I ragazzi hanno corrisposto
mettendo ’a frutto’ quell’italiano appena
appreso dando vita con spontaneità ad un
confronto importante. Il Vescovo ha poi
ringraziato tutti gli enti coinvolti
nell’accoglienza e nella solidarietà a queste
persone che fuggono da situazioni disagiate
in cerca di un futuro autenticamente
dignitoso per ogni persona umana cercando
di dare loro parole di incoraggiamento e di
benvenuto. I richiedenti asilo sono stati
accompagnati a San Miniato dal Direttore e
Vice direttore della Fondazione, l’avv.
Riccardo Novi e G. Francesco Dragonetti,
dal responsabile del Centro di Fauglia
Federico Civitella e Vinicio Papini del
Gruppo Caritas di Fauglia. Insieme al
Vescovo li ha accolti anche mons. Morello
Morelli, Vicario Generale della Diocesi di
San Miniato e Presidente della Fondazione
«Madonna del soccorso» Onlus di Fauglia,
che oltre a supportare progetti di
accoglienza gestisce anche la Rsa «Madonna
del soccorso» di Fauglia, la Rsa Madonna
del Rosario di Orentano, l’Asilo nido Pio
Pio di Crespina e l’Agenzia formativa
accreditata dalla Regione Toscana.

L
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enerdì 12 Maggio alle ore 21.30 in
Cattedrale, il nostro Vescovo mons.

Andrea Migliavacca presiederà una solenne
concelebrazione nella festa della
Dedicazione della Cattedrale. La festa della
Dedicazione, che ricorre il 13 maggio, a
motivo del sabato e delle molte iniziative
dedicate al centenario della Madonna di
Fatima, sarà celebrata alla sera della vigilia.
In questa occasione il Vescovo conferirà il
ministero di Accolito a Federico Cifelli,
alunno del Seminario proveniente dalla
Parrocchia di Orentano, e il ministero di
Lettore a Rinaldo Bracci, della parrocchia di
Santa Maria a Monte, Antonio Dichiera,
della parrocchia di Cerretti, e Francesco
Grasso, della parrocchia di Orentano.
Come ormai consuetudine da diversi anni
inoltre, la celebrazione eucaristica sarà
animata dai cori della Diocesi che hanno
anche partecipato alla XXVI Rassegna
Diocesana di Cori Parrocchiali.

V

a parola che rende liberi
e uguali, veicolo di
dialogo e di incontro, per
esprimere se stessi e

comprendere gli altri, così da
meglio accogliere la Parola che
salva. È questo il filo
conduttore e unificante dei
testi che vanno a comporre il
programma della LXXI Festa
del Teatro, un cartellone di sei
spettacoli, diversi nel genere,
ma accomunati dall’intento di
esplorare le valenze educative e
sociali del linguaggio in un
mondo quale quello
contemporaneo in cui spesso
la parola è manipolata,
svuotata del suo potere
evocativo, una parola che non
libera più i poveri, come
intendeva don Lorenzo Milani,
al contrario rende tutti più
poveri. Da qui spettacoli che,
con toni tra l’ironia e l’analisi
critica, portano in primo piano
il problema educativo con una
particolare attenzione alla
formazione dei giovani e al
ruolo primario della scuola.
Questa è chiamata a risvegliare
nelle coscienze l’amore per la
verità in una società in cui la
libertà è spesso un rischio, una
conquista e mai un dato di
fatto, come sosteneva padre
Ernesto Balducci in merito
all’opera di don Lorenzo
Milani. A quest’ultimo, di cui
ricorrono i 50 anni dalla
morte, è dedicato lo spettacolo
centrale del Dramma di
quest’anno «Vangelo secondo
Lorenzo» per la regia di Leo
Muscato. Lo spettacolo andrà
in scena in Prima assoluta in
Piazza Duomo dal 20 al 26
luglio coprodotto dalle
eccellenze del panorama
teatrale toscano: la compagnia
Arca Azzurra Teatro, i cui attori
parteciperanno da
protagonisti, affiancati da
Peppino Mazzotta nel ruolo di

don Lorenzo, il
centro di
produzione teatrale
Elsinor Teatro, la
Fondazione Teatro
Metastasio. Va in
questa direzione
anche lo spettacolo
"Dialogo degli dei"
della compagnia I
sacchi di Sabbia per
la regia di
Massimiliano Civica
e Giovanni
Guerrieri, ambientato in una
classe del Ginnasio sui cui
banchi siedono gli Dei che
diventano oggetto delle
interrogazioni puntigliose con
cui un’austera insegnante
tormenta due suoi studenti,
così da e evidenziare i limiti di
una scuola dell’assimilazione e
non del confronto critico. Va in
una direzione altrettanto
educativa «Il viaggio di un
piccolo Principe» in cui si
incontrano più linguaggi
espressivi, dalla parola alla
musica fino alla danza, alla
scoperta del mondo e dei
diversi tipi umani che lo

popolano, mentre anche lo
spettacolo di parole e musica
«Note di Toscana: diario di un
moderno viaggiatore antico»
permette di conoscere quel
respiro di Toscana, come lo
definiva Curzio Malaparte, che
è fatto di storie di Santi, di
minatori, di poeti e contadini,
di canti popolari in cui la
parola si fa fedele custode delle
tradizioni. È poi la parola
come strumento di dialogo e
di incontro tra culture diverse a
essere al centro dello
spettacolo «Leila della
tempesta» per la regia di
Alessandro Berti, un dialogo,

in carcere, tra un
monaco cristiano
che parla
perfettamente
l’arabo e una
ragazza di religione
islamica per trovare
punti in comune al
di là delle differenze
e delle diffidenze
reciproche, quindi
un vero e proprio
incontro tra civiltà,
una riflessione sui

problemi di cittadinanza.
Anche in questo caso un
prendersi cura dell’altro, un
assumere nei suoi confronti
precise responsabilità. È
quanto si realizza, in forma
diversa, nello spettacolo, in
prima assoluta, dal titolo «La
cura» di Gherardo Vitali Rosati
in cui la parola si fa portatrice
di una riflessione profonda sul
significato della vita e della
morte, ma soprattutto sul
recupero e sul valore degli
affetti, in particolare di quelli
familiari in un mondo in cui
tutto passa troppo
rapidamente, anche la vita.

L

La parola che rende liberi:
si alza il sipario sul «Dramma»

CONFERIMENTO
DEI MINISTERI 
E MESSA 
DELLA
DEDICAZIONE

L’ESTATE SHALOM
TRA CAMPI ESTIVI
E  VIAGGI
MISSIONARI

ta per ripartire una nuova Estate Shalom: una
ricca offerta di attività ludico-ricreative e

formative per bambini e ragazzi delle scuole
materne, elementari, medie e superiori. Il
Movimento Shalom onlus, da sempre
impegnato nella formazione e nell’educazione
dei più giovani, ha in programma una serie di
campi estivi - diurni e residenziali - attraverso i
quali, sfruttando gli strumenti del gioco e del
divertimento, punta a trasmettere un messaggio
di pace e mondialità, perché «è dai più giovani
– afferma don Andrea Cristiani, fondatore di
Shalom – che dobbiamo partire per creare una
società più giusta e impegnata nella diffusione
della Pace». Si parte dal mese di giugno con i
campi solari (8.00-18.00) di San Miniato, che
andranno avanti, articolati in moduli
settimanali, fino alla fine di luglio; nel mese di
giugno, sempre per i bambini delle elementari,
sarà possibile partecipare ai campi di Cerreto
Guidi, potendo scegliere tra la formula diurna
(8.00-18.00) oppure residenziale. Nel mese di
luglio, invece, i ragazzi delle scuole medie
potranno vivere la bella esperienza del campo
di Fivizzano: 10 giorni (dal 3 al 13 oppure dal
13 al 23 di Luglio) immersi nella natura, nella
magnifica cornice delle Apuane, tra attività
ludiche, camminate, momenti di riflessione e
infinite possibilità di crescita.

S

Le tappe della vita di don Milani al  Teatro del Cielo

o spettacolo «Vangelo
secondo Lorenzo»

ripercorre la storia di don
Milani attraverso quattro
stagioni della sua breve vita,
che coincidono con
altrettante tappe di snodo
del suo percorso umano,
sociale e spirituale: vita da
laico; vita da seminarista;
vita da Cappellano; vita da
Priore.
Atto I - Vita da Laico: Lo
spettacolo segue le vicende
dell’affascinante ragazzo
della Firenze bene, cresciuto
in ambiente colto,
progressista e agnostico, che
si converte al cattolicesimo
in età adulta, sulla scorta di
un sentimento di giustizia sociale e presa di
consapevolezza delle disparità che
dividono il mondo in padroni e subalterni.
Atto II - Vita da Seminarista: L’ingresso in
Seminario corrisponde alla scoperta di un
mondo religioso non proprio conforme
all’idea che il giovane, nutrito di
entusiasmo da neofita e autentico slancio
spirituale, aveva carezzato. La Chiesa pre
Concilio Vaticano II è un ambiente ricco di
fermenti innovativi che devono ancora
prendere slancio. Il giovane Lorenzo ha un
temperamento schietto e limpido e pagherà

lo scotto delle sue aspirazioni al
rinnovamento e di un’indole contestataria
e radicale.
Atto III - Vita da Cappellano: Appena
ordinato Sacerdote, verrà destinato come
aiuto parroco nella popolosa parrocchia di
San Donato di Calenzano. Pretendere di
evangelizzare gli analfabeti è commettere
un peccato di plagio della credulità
popolare, soprattutto se a farlo è un clero
ignorante e filo padronale. Alla scuola
avranno accesso tutti, parrocchiani e
comunisti, atei e credenti, nessuno escluso.

Toccherà con mano i
problemi della manodopera
sottosalariata e sfruttata di
Calenzano, cercando di
dotare la povera gente degli
strumenti necessari a
difendersi dai soprusi. Le
politiche industriali del
paese sono ancora molto
sperequative e giocano sulla
linea d’ombra.
Atto IV - Vita da Priore:
L’arrivo a Barbiana, piccolo
gruppetto di case sparse sul
Monte Giovi, sarà vissuto da
Lorenzo come un esilio
forzato, ma anche come una
prova cui Dio lo sottopone
nel disegno misterioso che
ha in serbo per lui. Lorenzo

è coerente e prosegue l’opera di educazione
del popolo che ha avviato a Calenzano.
Qui non ci sono gli operai di fabbrica ma i
contadini, e i pochi ragazzini, loro figlioli,
che Lorenzo va testardamente sottraendo
alle stalle delle mucche e alle porcilaie,
convincendo i parenti, bisognosi delle loro
piccole braccia, che di quei ragazzini se ne
può fare altro. Prenderà avvio così uno dei
più interessanti laboratori pedagogici
dell’Italia del dopoguerra, che negli anni a
venire, ispirerà formatori, insegnanti e
riforme della scuola pubblica.

L
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DI FRANCESCO SARDI

stato un momento
importante per tutta la

Valdegola e in modo
particolare per la comunità di
Corazzano quello della festa
di Sant’Eurosia.
Nell’antica Pieve di
Corazzano, la mattina del 7
maggio si è celebrata la
solenne Messa della santa
Patrona delle campagne, che
da più di cento anni è
venerata in questi luoghi.
Giunta da un paese lontano,
Jaca, e da un tempo lontano,
l’alto medioevo, la santa è
però cosi vicina perché, come ha detto il
parroco don Francesco Ricciarelli durante
l’omelia, «è un esempio di libertà; una
donna che ha scelto Cristo senza sentire
le tante voci che le si presentavano». E la
sua scelta rivoluzionaria non venne meno
neanche quando i saraceni «volevano
farle rinnegare Cristo con la minaccia
della morte. È stata libera fino in fondo e
ha affrontato le sofferenze del martirio
per amore».
Dopo la benedizione del mirto per la
protezione delle campagne, i fedeli

hanno potuto accompagnare l’immagine
della santa alla chiesa piccola. La sera è
iniziata la processione per le vie del paese
animata dalla presenza della comunità di
Castelmartini con il suo parroco don
Gianluca Palermo, da padre Antonio
Sergianni e, per l’occasione da mons.
Andrea Migliavacca, il vescovo di San
Miniato.
«La tradizione ci consegna Sant’Eurosia
come custode della terra, del lavoro e dei
raccolti» ha esordito il Vescovo nel suo
saluto. Affidandoci all’intercessione di

questa santa possiamo
scoprire che «tutto ciò che ci
circonda … lo stupore di un
raccolto è un dono fatto a noi
… il dono della terra e
dell’ambiente». Allo stesso
tempo questo dono ci ricorda,
però, che «la terra è affidata a
noi e al nostro lavoro perché
con la nostra attenzione, le
nostre capacità, la nostra cura,
giorno dopo giorno,
sappiamo trarne buoni frutti».
E in questo trarne dei buoni
frutti dobbiamo anche
ricordare che essi non sono
semplicemente il risultato di
un nostro lavoro ma sono

accompagnati dalla provvidenza di Dio,
«una provvidenza che ci racconta la sua
bontà e la sua misericordia».
Il ringraziamento finale è andato a tutti i
devoti, al coro, a Maurizio Bagnoli che ha
accompagnato all’organo il canto dei
Vespri, alla banda G. Verdi che ha
accompagnato la processione, a tutti
coloro che si sono dati da fare per
organizzare la fiera di beneficenza e per le
pulizie della chiesa: in tutto ciò c’è stata
una grande generosità e una grande
testimonianza.

E

i seguito, come
promesso la scorsa
settimana, riportiamo
integralmente la prima

lettera inviata dal sacerdote
sanminiatese Luigi Pacchiani a
Vincenzo Gioberti. Si tratta di
una missiva di estrema
importanza che vogliamo
contestualizzare brevemente.
Vincenzo Gioberti, uomo
politico, filosofo e sacerdote, era
stato ministro nel 1848 e
presidente del Consiglio nel
Regno di Sardegna. Prima
ancora era stato incarcerato,
processato ed esiliato dal
Piemonte perché accusato di
aver preso parte alla congiura
mazziniana del 1833. Visse a
Bruxelles e Parigi. Perorava
inizialmente una soluzione
federalista al problema
dell’unità di Italia, sotto l’egida
morale del Papa. Le sue idee
neoguelfe sfociarono in una
delusione verso il progetto di
unificazione portato avanti
invece dai Sovoia, incuranti delle
idee giobertiane. Tra il 1846 e il
1847 Gioberti sfoga le sue
delusioni politiche nei cinque
volumi de «Il gesuita moderno»,
ben presto messi all’indice
perché considerati l’espressione
massima della campagna
antigesuitica in Italia. La
Compagnia è accusata (non a
torto) di essere uno dei
principali ostacoli alla
realizzazione dell’unità
nazionale, anche di soluzione
neoguelfa. Si parla
esplicitamente di gesuitismo
politico e si designa la
Compagnia di Gesù come «la
milizia […] più fida alleata e
complice dello straniero».
L’abate Pacchiani, nella lettera
che segue, tenta in tutti i modi di

far rientrare Gioberti nella strada
indicata dal Pio IX in persona,
che aveva chiesto in una udienza
del 1848 di promuovere subito
correzioni e modifiche all’opera.
Le modifiche non arrivarono e
anzi Gioberti, noncurante delle
parole del Papa pubblicò
l’«Apologia del Gesuita
moderno».

IL TESTO DELLA LETTERA

Illustre Gioberti, Non per
vaghezza di mercare le vostre
lodi, ma per tributare il debito
omaggio alla giustizia e alla
carità, vi rendo inteso di aver
fatto accorto il cardinale di
Ferrara, come le due citazioni
del vostro Gesuita Moderno
inserite nell’indirizzo al
Pontefice dal Consesso d’Imola
erano state estratte alla maniera
curcesca. Egli si è degnato di
farmi rispondere in questa
sentenza: «Ho il bene di

rispondere per parte del mio
Eminentissimo alla pregiata
Lettera che si è compiaciuto di
dirigergli in data del 22 corrente
(gennaio). L’em.za sua ha
sentito con sorpresa la
verificazione da Lei fatta delle
mutilazioni e false
interpretazioni date alla più
parte delle preposizioni del
rinomato autore citate dal suo
avversario. E desideroso di
prender lume in cosa di tanto
rilievo per dar quei passi che la
giustizia e la verità richiedono,
sarebbe a pregarli di
trasmettergli per maggiore
sollecitudine il faticoso lavoro
che Ella ha già portato a termine
sull’Opera di cui parla (La
Divinazione), come altresì
d’indicargli in particolare le
inesattezze da Lei rinvenute
nelle Citazioni dei Vescovi che
Ella accenna, mentre non si sa
trovare che uno sbaglio di

stampa, essendosi dal tipografo
detto chiusa o chiesa invece di
chiosa. Del che anticipandole io
per sua parte, i dovuti
ringraziamenti, passa a segnarmi
con tutto l’ossequio. Ludovico
Borelli Caudatario". Ho
soddisfatto alla seconda richiesta
del Cardinale, e l’ho fatto in
modo, a tutela della vostra fama
si che se non fosse presunzione,
direi con Farinata - plaudendo a
me stesso - esser io stato colui,
che la difese a viso aperto -.
Quanto a trasmettergli il mio
faticoso e lungo lavoro, ho
promesso di soddisfarlo al più
presto: e mi ci occupo giorno e
notte per renderlo completo e
pulito. Sospendete pertanto
qualche vostro risentimento
contro del Cardinale: il quale,
come vedete, è in perfetta buona
fede sul conto vostro. In seguito
vi terrà ragguagliato in
proposito: e se gradite il mio
scritto, avvisatemi di qual mezzo
potrò valermi, onde farvelo
recapitare con sicurezza. Illustre
Gioberti: io mi adopero tanto
per voi! Or dunque vorrete
negarmi il favore di fare
alcunché per amor mio?
Ebbene: confortate tutti i vostri
imparziali e amorevoli
ammiratori: non ci contristate
più lungamente col vostro
silenzio: e inviate, ve ne
preghiamo, inviate al Pontefice
un atto di ragionevole ossequio,
di che non gli furono avari gli
altri due sommi italiani Rosmini
e Ventura. Voi sapete farlo senza
cessar d’essere grande; ed io ne
affretto coi voti il momento,
mentre ho l’onore di
protestarmi. Lari in Toscana, 24
febbraio 1850. Vostro aff.mo
serv. Preposto Luigi Pacchiani».

Alexander Di Bartolo

D

Il primo scritto di Pacchiani
a Vincenzo Gioberti

Il sacerdote sanminiatese che difese a viso aperto l’autore del «Gesuita Moderno»

DI ANTONIO BARONCINI

uando nove anni fa incontrai
padre Lorenzo nella chiesa a

pochi passi dalla casa natale di
Pontormo ad Empoli, dopo la sua
nomina a parroco di Cenaia ed in
seguito di Crespina e Tripalle, restai
colpito dalla sua forte spiritualità e
dalla sua gioia non nascosta di essere
sacerdote, nell’Ordine dei Carmelitani
Scalzi. Il suo frasario scorreva con una
limpidezza logica semplice ma
penetrante e convincente nel
menzionare le caratteristiche della
spiritualità carmelitana: servire e vivere
il Vangelo alla luce delle testimonianze
dei "grandi profeti" della famiglia dei
Carmelitani Scalzi, come Teresa di
Gesù e Giovanni della Croce, loro
fondatori.
Oggi dopo nove anni trascorsi insieme
nella unità parrocchiale Crespina-
Cenaia-Tripalle, quella sensazione di
allora si fa testimonianza consolidata,
poiché padre Lorenzo ha dimostrato
nella sua missione spirituale di
parroco una disponibilità nel servizio
di encomiabile esempio: sempre
pronto ad ogni chiamata, sempre
liturgicamente composto e fiero della
sua fede all’altare per ogni
celebrazione e sempre presente ad
ogni iniziativa parrocchiale.
Le comunità parrocchiali hanno
voluto dimostrargli la loro gratitudine
e la loro riconoscenza nel festeggiare i
suoi quaranta anni di ordinazione
sacerdotale avvenuta a Roma il 24
aprile del 1977. Bravissime donne
hanno organizzato, al termine delle
sacre funzioni, una invitevole
apericena, ed insieme a molti giovani e
tanta, tanta gente, hanno data vita ad
una sincera manifestazione di affetto.
L’attenzione dei saluti che gli sono
stati rivolti è stata focalizzata proprio
sul numero quaranta. Mons. Renzo
Nencioni, arciprete di Ponsacco, ha
menzionato i passi evangelici e biblici
in cui questo numero viene ricordato:
Noè, quest’uomo giusto, trascorre
quaranta giorni e quaranta notti
nell’arca, Isacco, erede belle
benedizioni che Dio aveva dato a suo
padre Abramo, a quaranta anni decide
di costruirsi la sua famiglia, i cittadini
di Ninive fanno penitenza per
quaranta giorni per ottenere il
perdono di Dio e Gesù, prima di
iniziare la vita pubblica, si ritira nel
deserto per quaranta giorni senza
mangiare né bere.
Infine quaranta sono i giorni durante i
quali Gesù risorto istruisce i suoi,
prima di inviare lo Spirito. Dopo
questo tempo ascende al cielo ed invia
lo Spirito Santo.
Quaranta perciò determina un
significato biblico ed evangelico molto
significativo e  quelle anime consacrate
a Dio, giungendo a questo obiettivo
durante la loro vita, simulano ed
incarnano un periodo fecondo del
loro apostolato e della loro vocazione
religiosa.
Padre Lorenzo questa gioia l’ha
dimostrata e nella sua umiltà l’ha
praticata con intelligenza, con
fermezza, con passione, con fede.
Quando tutto sembrava gioire, ecco la
notizia della sua chiamata alla nomina
di Rettore del seminario filosofico di
Mysore, in India, contenente al
momento 33 seminaristi, rattrista gli
animi.
Padre Lorenzo lascia la comunità di
Crespina-Cenaia-Tripalle ed in sua
sostituzione giunge un altro nuovo
frate dello stesso ordine, dimostrando,
anche in questa sostituzione,
l’universalità della Chiesa.
Inizia un nuovo cammino per queste
comunità. Una nuova guida
sacerdotale guiderà la loro spiritualità,
smuoverà, attiverà e difenderà la loro
fede, incoraggerà a percorrere la strada
tracciata da Cristo Risorto, illuminata
dal Magistero della Chiesa.

Q

Il  Vescovo rende omaggio alla santa delle campagne

FESTA PER I 40
ANNI DI MESSA
DI P. LORENZO
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